
: fu il terzo dell’ Ordine da noi celebrato, chi 
là che fotto lo fteflò allegorico velo non ci 
un’altra volta adombrata ? Imperocché non 
per lei quelli tempi men turbolenti de' pri> 

cagion di quella teifma., di cui non patì ella
giammai la più deplorabile e calamitofa perfecu- 
zione invera tanto più amara e fènfibile , quanto 
più interna, e lhteitata da’ fuoi fteffi figliuoli. E fe 
quella finalmente celiando , ella a fe medefima refii- 
tuita , fuor dell’acque della contraddizione, per ufas? 
la frafe del facro telìo , alzò la fronte , chi ebbe la 
maggior parte in sì bell' opera, fe non il zelo tem
pre indefefiò de’ Padri Predicatori ? Afcoltaterie in 
grazia le pruove dagli fiorici documenti . Correa 
già quali la metta d’un fecolo, che vacillava com
battuta da più e diverti competitori la Pontificia 
Sede , contendendone teli fine fino a tre in un tempo 
il pofièfib. Erano quelli Giovanni ventesimoter- 
zo, da altri detto ventesim-qsecondo , gregorio do
dicesimo , e benedetto tredicesjmo : quando per 
diffinire sì feandalofo- litigio , e togliere tanta abomi
nazione dal'tempio di Dio, convocoffi col favore e 
colla prefcnza dell’ Imperador Sigifmondo il conci
lio di Gostanza. Appena radunato fu quell'almo 
conteflo,che Giovanni hus, e Girolamo da Pra
ga per gli errori, che lion ardo dati Domenicano, 
Oratore de’ Fiorentini, ed onorato da’ Padri del ve
to elettivo' per la nazione Italiana, feoverfe ne'loro 
fallì dogmi, vennero in pena di lor contumacia con
dannati alle fiamme. Fu quella prima azione, ope
ratavi da’ Figliuoli di Domenico, ftgnalata ben to- 
fio col martirio di dugento e più di elfi, appefi in 
vendetta da’ feguaci dell’ uno e dell’ altro Erefiarca 

agli


